
IL MESSAGGIO DEL CANTICO DEI CANTICI 
Incontro dell’8 novembre 2017 

Nei segreti del Cantico dei cantici, c'è prima di tutto proprio il paradigma CORPOREO. Il 

Cantico dei cantici è pieno di realtà fisiche, di l'eros. 

 

E’ un'esperienza che coinvolge tutti i sensi dell'uomo:  

coinvolge il gusto, il tatto, l'olfatto. 

  

Tutto il Cantico dei cantici è quasi inondato di profumi e esperienze istintive, primordiali. Pro-

prio in apertura, il v. 2 si apre con una specie di gioco di parole che ci permette già di capire che è 

un poema difficile da tradursi perché è un cantico musicale, e la musica la si fa con le parole e 

con suoni scelti intenzionalmente in modo da creare un certo impasto melodico che la traduzione 

evidentemente fa sparire.  

 

Ecco i w. 2-4: 

«Mi baci con i baci della tua bocca!  

Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino.  

Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi,  

profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano.  

Attirami, dietro a te, corriamo!  

M'introduca il re nelle sue stanze:  

gioiremo e ci rallegreremo per te, 

ricorderemo le tue tenerezze più del vino». 

 

Il simbolo che domina in apertura è il vino, simbolo dell'ebbrezza dell'estasi, della felicità di 

un abbandono completo.  

C'è poi il profumo: in ebraico c'è un bellissimo gioco di parole che non si può rendere in tradu-

zione: in ebraico NOME E PROFUMO SONO LO STESSO SUONO; e allora il poeta può dire: il tuo no-

me, cioè la tua persona, è come se fosse il mio profumo, un effluvio che mi avvolge e rende stu-

pendo l'essere vicino a te. 

E ancora: la CEI ha tradotto «attirami dietro a te»; l'ebraico invece vuole rendere l'idea della 

rapina d'amore, una specie di grande ondata che trascina con sé la persona. Ci sono però in questa 

avventura d'amore dei dettagli che fanno capire come l'esperienza che si sta vivendo non è soltanto 

un'esperienza umana, ma trascende verso l'infinito, verso il divino. 

‏ 3 יח ֵ֙  ֵ֙ ֶ֣יךָ לְר  ק שְמָנ  ֶ֣ ן תּוּר  מ  ֶׁ֖ ים  ש  ךָטוֹב ִ֔ ֶ֑ בֽוּךָ שְמ  ן עֲלָמ֥וֹת אֲה  ֶׁ֖ ל־כ  ע   
        te amarono    fanciulle (le)      ciò per te di nome(il è)   si svuota (che) olio     buoni (sono) te di oli (gli) odore Per  

 

lərêḥa‏šəmāneyḵā ṭōvîm‏šemen‏tûraq‏šəmeḵā ‘al-kēn ‘ălāmōṯ ’ăhēvûḵā:   



Noi nella lettura siamo passati, quasi senza dare peso, su una parola: «M'introduca il re nelle 

sue stanze»: poiché il re è lo sposo, il primo significato è evidentemente la stanza dell'amore, è il 

momento della comunione completa.  

Ma nell'interpretazione successiva il Cantico dei cantici diventa non soltanto il canto d'amore 

umano, ma qualcosa di più: lo studioso sa che la parola usata indica la cella sacra interna del tem-

pio. E allora lo sposo e la sposa non sono soltanto due persone che vivono la loro esperienza di 

intimità, ma è anche tutto Israele, la sposa che, preparata da regina -, come diceva il profeta 

Isaia nel e. 62, vv. 1-5 - sta per essere portata davanti al suo re a celebrare le nozze nell'interno 

del Santo dei santi, la cella più interna del Tempio. 

 

 

Ancora: il e. 1, vv. 12-16 è un duetto musicale: 

«Mentre il re è nel suo recinto 

- il re è sempre lo sposo - 

il mio nardo spande il suo profumo. 

Il mio diletto è per me un sacchetto di mirra, 

riposa sul mio petto. 

Il mio diletto è per me un grappolo di cipro 

nelle vigne di Engaddi. 

 

 



È come se fosse primavera. 
All'inizio c'è l'invo-

cazione alla bellezza, 

alla contemplazione; 

all'interno, il profumo 

descritto in tutte le va-

rianti, con la menzione 

dell'uso caratteristico 

di portare sul petto il 

sacchetto di profumo 

come facevano gli o-

rientali e come fanno 

ancora oggi i beduini, 

come dice un prover-

bio arabo saudita: 

«Ogni donna porta con 

sé la mirra, il cinna-

momo, il balsamo; ma 

mirra, cinnamomo e balsamo non sono mai uguali perché ogni donna ha il suo profumo», cioè il 

profumo è un po' l'identità personale di ogni donna.  

 

 

Come sei bella, amica mia, come sei bella!  

I tuoi occhi sono colombe.  

Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso!  

Anche il nostro letto è verdeggiante». 

 

Il Cantico dei cantici è il canto della realtà concreta, fisica. 

Ancora: il Cantico dei cantici è un testo che ha nel suo inter-

no ininterrottamente un paradigma, uno schema personale; è il 

canto di due persone singole. 

Lo SPOSO e la SPOSA sono due persone concrete, e la loro 

personalità si manifesta persine attraverso alcune componenti 

grammaticali. Il Cantico dei cantici è per eccellenza il trionfo del 

pronome personale che segna di solito un rapporto. Gli orientali 

usavano la terza persona attraverso l'uso del «tuo servo», «mio 

servo», per segnare la distanza; come anche noi facciamo.  

 

Quando cade il pronome di terza persona comincia un grado 

diverso di intimità. Ecco, il Cantico dei cantici è la celebrazione 

del pronome di prima e seconda persona - «MIO, TUO» «IO, 

TU» - è la celebrazione dell'intimità tra le due persone. 



L’amato = Davide 

Ecco poi apparire un vocabolo che 

abbiamo già incontrato due volte, che 

ricorre per la prima volta nel v. 13 del 

cap. 1 e che ricorrerà 31 volte nel 

Cantico dei cantici: la parola è tradotta 

dalla CEI «mio diletto», una traduzio-

ne che purtroppo non rende ragione 

della carica del vocabolo.  

 

Ma già il gioco ortografico delle 

consonanti fa capire che c'è un'allusio-

ne ulteriore. In ebraico la parola «mio 

diletto», «mio amato» è dòdi, le cui 

radicali sono d (dalet)-w-d; se poi alle 

consonanti d-w-d si mettono altre vo-

cali, il sostantivo non indica più sol-

tanto lo sposo, ma indica DAVIDE. 

 

 

 

 

 

 

E allora il Cantico dei cantici continuamente ci costringe a muoverci su più piani: non ci 

possiamo fermare soltanto a un livello, ma siamo riportati verso un significato ulteriore: come pri-

ma la stanza nuziale era diventata la stanza del Tempio di Gerusalemme, in cui risiede il Signore 

che ti attende per la comunione perenne con lui, così il termine dòdi, che viene usato di solito con 

una connotazione di vezzeggiativo per indicare la spontaneità, la semplicità, l'istintività dell'amore, 

su un piano ulteriore ci rimanda alla grande figura di Davide. 

Il Cantico dei cantici esprime con la parola dòdi un amore spontaneo, istintivo, che non è l'a-

more basato sulla legge; e questo è importante sia che noi leggiamo il poema su un piano o su un 

altro.  

Un matrimonio non è reso segno dell'amore di Dio verso 

l'uomo perché è “registrato”, ma perché è generato.  
 

E’‏l'amore‏per‏Dio,‏l'amore‏in‏ogni‏scelta‏umana‏non‏è‏tale‏perché‏è‏registrato‏in‏un‏archivio,‏

ma perché nasce da una gioiosa decisione interiore. 

Ancora: il Cantico dei cantici è anche certamente uno sguardo rivolto a tutto il mondo, a TUTTA LA 

NATURA.  

 

 



Il Cantico della natura 

Ecco un quadretto tratto dal e. 2, vv. 1-3: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Io sono un narciso di Sharon, un giglio delle valli. 

Come un giglio tra i cardi, così la mia amata tra le fanciulle. 

Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. 

Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato». 

Qui allora dobbiamo cogliere un altro messaggio: l'uomo innamorato, che ha nel suo interno una carica 

profonda d'amore, entra sempre in un paradiso, egli sperimenta quella bellissima frase essenziale, minima, 

che si trova all'inizio della prima pagina della Bibbia, in Genesi cap. 1: quando Dio guarda tutto il mondo 

che ha creato, dice che tutto è «buono», tóv, e in ebraico questo vocabolo vuoi dire bello, soave, meravi-

glioso, profumato, tutta la circolarità dello splendore; quando vede l'uomo dice che egli è «molto buono», 

“tôv me’ôd”, una bellezza sconfinata, sterminata.  

 

Il Cantico dei cantici è proprio questa rilettura del mondo  

in armonia, come un affresco mirabile, come un disegno splendido. 

 

 

Rosa di Sharon 


